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Non ò al certo, o Signori e diletti Confratelli, senza un sen- 
timento profondo di esultanza mista a trepìdasiooe, che io vi 
, rivolgo in questo giorno la mia povara parola. La gioja che 
m* inonda V anima nasce dal vedere qui raccolti uomini insigai 
e per dottrina, e per nascita, e per virtù, ricchi di fede cattolica, 
ripieni di quello zelo prezioso che spinge i veri seguaci del Cri- 
sto ad operare di concerto per incremento e decoro della sua Chiesa. 
Dissi la mia esultanza .andar congiunta a qualche trepi^aeione ; 
dappoiché, ripiegandomi sopra me stesso, io ben mi penetro della 
mia pochezza, anzi della mia insulTicienza, e indegno mi sento 
dell'alto onore di presiedere così nobile assemblea. Voi, miei cari 
Consocii, raccoglieste i suffragi di tanta fiducia eopra l'ultimo 
dei vostri colleghi, ultimo, dico, per ineriti» ma non ultimo nel- 
r affetto e nella obbedienza alla nostra augustissima Religione. 
Questo incarico è sproporzionato alle mie forze ; ma mi conforta 
il pensiero che talora Iddio chiama i piccoli, gli umili, gli infimi, 
a servir di strumenti sotto il suo impulso per compiere opere di 
non lieve importanza. 

Io debbo in ([uesto giorno intrattenervi della Società promo- 
trioe cattolica, alla quale andiamo lieti di appartenersi tesserveae 
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brevemente la storia, mostrarvene l' indole, lo scopo e gì' inten- 
dimenti. Prima però permettete che io spenda alquante parole a 
dire dei doveri che incombono n^i tempi attuali al laicato catto- 
lico, in special modo in Italia, vd a ribattere lo obbiezioni mosse 
da alcuni, i quali pur diconsi bene intenzionati, contro l'operosità 
cattolica, in quanto tende a farsi viva nelle associazioni dei laici. 
Le mio jiarole avranno adunque due obbiettivi nettamente deli- 
neati : risvegliare i negliitrosi, i t(q)idi, i timidi ; incoraggiare gli ^ 
operosi a perseverare Ibrtemento nei loro propositi. 

Egli è un fatto, o Signori, che noi viviamo in tempi diflìcili, 
in cui è mestieri 1' avere un animo ben temprato per non sog- 
giacere alla i^esolante influenza dello scoraggiamento. Havvi, per 
dir così, ììAV aria che respiriamo un maligno inlìusso che ammorba; 
questo marastao morale è tanto evidente che a me non fa d' uopo 
molta fatica per dimostrarvelo. E tralasciando di parlare delle 
altre nazioni, vi terrò anzi tutto parola della nostra Penfsola, 
dove i sintomi di tanto male sono non men che altrove apparenti. 
Noi assistiamo ad un doloroso spettacolo: in alto ed in basso, 
havvi un verme che rodo le fibre più intime, le viscere stesse 
della società. In alto, V ingegno che Dio dette all' uomo per glo- 
rificarlo, è invece adoperato a vilipenderlo ed anche a rinnegarlo ; 
i parlamenti, le università, i palagi dalle sale dorate risuonano 
di voci sinistre e irreligiose, e sembra persino svanita quella gen- 
. tilezza di vivere civile caratteristica delle classi elevate, tanto 
che queste non han rossore di scendere al dileggio scurrile, quando 
parlano di cose che alla religione si riferiscono. I sapienti del se- 
colo, gonfi di loro stessi, come la rana della favola, passeggiano 
la terra, quasi che questa a loro appartenesse, e del Padrone del 
mondo nulla o ben poco si curano, poiché per essi o non esiste 
o è irresponsabile delle cose di quaggiù. Pettoruti e baldanzosi, 
insegnano le orribili dottrine del razionalismo, del naturalismo, 
del materialismo, dell' ateismo, e se alla sera, ritornando al foco- 
lare domestico, sembra a loro di avere guadagnato alla empietà 
alcttni esseri umani, vanno gloriosamente al riposo, come se aves- 
sero soggiogati e vinti tutti i popoli dell'universo. Ah! miei 
Signori, la superbia dell' uomo che bevve alle fonti del sapere non 
è altra cosa che la ol tracotanza di Lucifero, il quale, ribellatoci 
al suo Creatore, subì una disfatta tanto più segnalata, quanto più 
sublime era l' altezza in cui Iddio avealo collocato. Come ! dalla 
bocca di colui che sa, dovrebbero gli ascoltanti udire una parola 
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che li sollevasse <lalle brutture del mondo alle serene regioni della 
.<rif>nza cristiana, che alla virtii li chiamasse, che li spingesse a 
bene operare ; ed invece ahimè ! hanno da udire da quella bocca 
medesima un invito a ritrarre lo sguardo dal cielo per chinarlo 
alla terra; una esortazione a vedero nella tomba che s' apr*^ la 
fine di tutto T uomo, nclT anima che pensa la materia destinata 
a pasto dei vermi: a considerare nella sciipmia un gPiiit'M'e, nel 
bruto un fratello, in Dio una chimera. F.d ecco cnnie la sapienza 
di costoro si mostra inane e f(dle, ricadendo so]>ra di essi in ar- 
gomento di confusione; dappoiché la mente orgogliosa del dotto, 
a cui dovrebbe rifulgere splendidamente la luce del vero ed 
aprirsi un orizzonte sterminato e sereni>, non vede intorno a sé 
che dense tenebre, ed è costretta a subire la più vergognosa umi- 
liazione, quella cioè di credere alla sua provenienza da orribili 
bruti ed al proprio totale anuicliilamento : giusto gastigo di tanta 
aberrazione ! 

Ho io forse esagerato? e noi) è egli vero, o Signori, che la 
sapienza dei nostri giorni, in luogo di edificare, demolisce e di- 
strugge ? Sarò io chiamato un moderno Geremia se deploro con 
tutte Le forze dell' anima V invalso sistema negli uomÌDi di dot- 
trina di andare per ogni dove declamando contro i più sacri prin- 
cipj della fede cattolica, contro i più augusti suoi dommi, contro 
la Chiesa di Gesù Cristo, contro il suo Capo visibile, contro tutti 
i ministri del santuario, contro il santuario medesimo, contro quel 
Dio di verità che lo abita ? Hanno seminato e seminano tutta à\ 
il vento ed il turbine; ò da stupirsi se raccogliesi la tempesta? 
Infatti, coloro che li ascoltano, per quel prestigio che sempre cir- 
conda chi ha fama di dotto, pendono dalla bocca di questi bandi- 
tori dì menzogne, conte oracoli li venerano e s* imbevono delle 
loro massime; nò fa maraviglia, imperciocché la umana natura 
più facilmente si appiglia al male che al bene. Ma come è colui 
il quale bevuto avendo un sottile veleno che non ha potenza di 
uccidere in un istante, ma lentamente rode e consuma le sorgenti 
della vita, si sente perturbato nelle sue facoltà e spinto persino 
al suicidio; così avviene di coloro che delle odierne dottrine fu- 
rono attossicati. Quel principio malefico ne deturpa' Tanima, ne 
annebbia il pensiero, ne chiude e sterilisce il cuore ; essi vanno 
brancolando in seno all'errore, con uno sconforto intemo, con 
una fiacchezza malaticcia dello spirito, dirò di più, con una cupa 
disperazione che troppo solute li porta a togliersi colle proprie 



mani la vita: anime che Iddio segnò in fronte col suggello ^ella 
immortalità, e che pur passano sulla terra come te un demonio 
le avesse di solo fango impastate ! 

Ed ora, se gettiamo uno sguardo sulle classi ultime della fami- 
glia sociale nel nostro paese, ci opprime ben più profonda tri- 
stezza. Non è senza raccapriccio che noi vediamo il vizio pene- 
trare largamente in mezzo al popolo, la sfrenata scostumatezza 
spengere in esso ogni sentimento di pudore, ogni principio di pieti\ 
religiosa. Ci fa tutto giorno ribrezzo l'osceno turpiloquio rhe 
contamina e scandalizza le orecchie degli innocenti per le vie 
delle nostre città; c'inorridisce la scellerata, la empia, la diabo- 
lica bestemmia, di cui questa razza italiana sembra avere 1' infame 
monopolio. K chi è di noi, o Signori, che non frema in cuor suo 
all'udire di continuo uscire da tante bocche lo scherno, l'ingiu- 
ria, il vitupero più atroce contro il Re dei Re, 1' Uomo-Dio, la 
Vergine Beata, e tutto quello che di più sacrosanto noi vene- 
riamo ed adoriamo? Ah! copriamoci pure la faccia per il rossore, 
chè noi slam fatti segno all'abominazione di tutte le genti civili, 
e lo straniero che dalle sue contrade si reca a visitare l' Italia, 
ed in special modo la genlUe Toscana, appena giunto in mezzo a 
noi, quando percorre le strade, le piazze ed i trivii, attonito, sbi- 
gottito, si sofferma, e quasi non crede alle sue orecchie, parendo 
a lui impossibile che esseri umani giungano a tanta nequizia, a 
così svergognata perversità. £gli fugge allora inorridito dalle no- 
stre terre, temendo non si apra il suob in profonde voragini o 
Bon pioya fuoco dal cielo, ad esemplare gastigo di tanti empj, 
più dei Sodomiti e dei Gomorresi merìteTOli di totale esterminio. 

Posto così il dito sulle piaghe cancrenofle ohe ricoprono in alto 
ed ia basso il corpo sociale, anderemo noi ben lungi a ricercar 
le caase di tanta pestilenza? Ahi queste cause sono evidenti, né 
fa d* uopo una mente profonda per discoprirle: il soffio impuro, 
malsaao, della irreligione è passato sulla nostra patria, e dietro 
di sè^ come meteora devastatrice, ha lasciato spaventeToli traccio 
di rovina e di morte. Una genia di uomini, non so dire se più 
iniqui 0 più stolti, di concerto si posero a scalzare le basi del> 
r edifìzio sociale, con un accanimento furibondo solo inspirato dal 
principe delle tenebre. E coloro stessi che erano in alto locati ed 
anche esercitayano un'autorità nello Stato, concorsero a questa 
demolifflone o la permisero^ senza riflettere che così operando 
rceaVmno dauw ù loro interoni medesinì, dappoiché chi no» sa 
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0 non yuole rendere a Dio quello che a Dio si spetta, neppur 
saprà 0 vorrà rendere a Cesare qaello che a Cesare si ap^iartiene. 
Le dispute parlamentari, le lesioni dei pubblici professori, la 
stampa coi suoi volumi ed i suoi periodici, le sètte col loro la- 
vorio palese od occulto, tutti travolti da un fatale accecamento, 
posero la mano a staccare ad una ad una le pietre su cui poggia 
tutta la piramide della società. Quindi ecco che le moltitudini 
per cui il principio religioso ò unica bussola per guidarsi quaggiù 
suir oceano, procelloso della vita, muovendosi sopra un malfermo 
elemento, vanno innanzi vacillanti, smarrite, come gregge che 
perdette il pastore. Le passioni irrompono sansa ritegno ; i cuori 
sono sedotti ed imputridiscono nella più abbietta sregolatezza; 
le menti sono abbujate, né sanno più distinguere il vero dal 
falso, il giusto dair ingiusto, il bene dal rnale^ Iddio da Mammone. 
Una sete insaziabile di guadagni ottenuti a qualsiasi costo e per 
qualsiasi mezzo; una siilania irrequieta di avere sollazzi, tripudj, 
orgia, crapule ; una tendenza irresistibile ad ingolfarsi nei pan- 
tani più luridi, nelle cloache jiù infette; un pervertiménto mo-- 
rale insomma che fa spavento, caratterizza il nostro popolo. Dal , 
mal' esempio dei genitori scostumati, Y infanzia impara a cammi- 
nare per il lubrico sentiero del vizio, ed appena balbetta una 
parola col labbro quasi lattante, bestemmia ed impreca, tanto che 
la generazione che sorge, se Dio non ci pone un rimedio, supe- 
rerà di gran lunga quella che la precedette nella orrenda scienza 
del male. Si, o Signori, si volle spengere la fiaccola della fede, e 
se non fu dato ai demolitori di estinguerla del tutto, riuscirono 
per altro a velarla: quindi la sua luce non sfolgoreggia più lim- 
pida agli occhi delle moltitudini, ed il traviamento di queste è 
inevitabile, necessario, fatale, come è inevitabile, necessario, fatale, 

10 smarrimento di quella nave che nelle tenebre notturne, in 
mezzo agli orrori di impetuoso uragano, vide ad un tratto spento 

11 faro del porto. 

E elle ^ouo mai gli ecces^ii incredibili, i turpi baccanuli della 
demagogia cosmopolitica, se non gli effetti di questo travia- 
mento (ielle plelii ? Non udite voi Y eco lugubre della lotta 
tVauicida che insanguina e dentro e fuori la moderna Babilo- 
nia, la voluttuosa Parigi ? Se la schifosa bandiera del socia- 
lismo e del comunismo fu inalberata colà ; se dietro di sè trae 
coorti di energumeni in delirio esciti a tornio dai più sozzi na- 
scondigli, col fiele deir odio nel cuore, colla bava della Jena sul 
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labbro ; se vi si violano e saccheggiano i domicilj, vi si profanano 
B spogliano i templi, vi s' incatenano e percuotono i sarenlnti, vi 
si tirannegj^ia orrendamente col ferro e col fuoco, uccidendosi fra 
loro i ficiicHi nel furore più bestiale; se neppure Io spettacolo 
miserando della patria distesa sul letto di cenere, coperta di livi- 
dure ed Immersa nelle sue lacrime, basta a frenare quei mostri, 
ditemi, io vel domando, non sono queste legittime conseguenze 
del r avere smarrita la via della verità? 

Ah ! possano simili fatti che tanto ci straziano V anima, servirci 
di salutare insegnamento: là, in quel popoloso centro, ora fatto 
preda ad un parosismo di furiosa demenza, là^ io dico, si assisero 
in un giorno santissimo ad empio banchetto e principi e senatori, 
in onta alla croce ed alla vittima sopra di quella svenata; là, 
plaudente lo stosso sovrano, venne glorificato, esaltato, stava per 
dire deificato, il cuore dell'irreligioso filosofo di Ferney; là, un 
redivivo Ario scriveva con sacrilega penna un volume, tentando, 
ma invano, di strappare dal capo del Cristo la splendida aureola 
della sua Divinità; là fu concesso a queir apostata di salire sulla 
cattedra e da essa versare a torrenti il veleno della sua parola. 
Erano forse necessarie maggiori turpitudini per chiamare sopra 
quella città, sopra quel popolo, sopra quei principi, 1 segni formi- 
dabili della etema giustizia che talora sembra dormire, ma veglia 
e colpisce, quando che sia, improvvisa e terribile come la folgore. 

Ed ora, ditemi di grazia, o Signori, in mezzo a tanto straripa- 
mento di male, in presenza della fiumana spaventevole che sem- 
pre incalza e minaccia di travolgere e tutto e tutti, vivremo noi 
neghittosi, impassibili, e ci accontenteremo di esclamare a quando 
a quando: « Signore! Signore! » E come! se sappiamo che il 
ladrone ordisce trame contro le nostre sostanze, cbe un nemico 
' giurato si prepara nell* ombra ad attentare ai nostri giorni, ben 
j^resto ci poniamo in guardia e chiamiamo intorno a noi i parentif 
gli amici, i vicini, esortandoli ad unirsi ai nostri sforzi in difesa 
degli averi e della vita; quante precauzioni, quante premure, 
quanta cura adoperiamo perchè dalle altrui macchinazioni noi non 
dobbiamo risentire danno veruno ! Ed ora che in tutti i modi, in 
alto ed in basso, colla voce, cogli scritti, 'CoW esempio, si mac» 
china, si trama, si congiura, contro ciò che possediamo , di più 
prezioso quaggiù, contro la fede nostra, staremo' noi indifferenti, 
senza neppur tentare di porre un argine al torrente invasore, di 
spezzare le armi in mano ai nostri assalitori, quasi che le osti- 



Digitiz 



9 - 

litÀ dei nemi 'i dirette non fossero contro di noi ? Non c'illudiamo: 
la guerra clie oggi si combatte è guerra ad oltranza contro il 
Cattolicismo* ed al Cattolicismo si porta odio implacabile percbò 
in esso si concentrano come in astro fulgidissimo tutti gli splen- 
dori delle eterne verità, perchè il Cattolicismo è la sola àncora^ 
di salute della società naufragante. Ah! i padri nostri, tanto in- 
signi per religiosa pietà, ( i dismisero il deposito della fede, ci 
raccomandarono di custodirlo gelosamente, e noi dobbiamo trasmet- 
terlo illeso ed intatto ai figli nostri. A noi incombe lo stretto, 
l'assoluto dovere di vegliare con sollecitudine instancabile sópra 
quel retaggio, il quale ha più pregio e più valore dell* oro e dei 
gioielli, più importanza della vita medesima. 

E per sdebitarci in faccia a Dio ed in faccia alla nostra co- 
scienza di questo dovere che ci è chiaramente tracciato, basterà 
egli che ci chiainiamo cattolici, che viviamo a nórma dell'Evan- 
gelio, seguendo la Chiesa nei suoi dommi, nel suo culto e nella 
sua morale? In tempi calmi e tranquilli, il laicato cattolico po- 
trebbe a dir vero non oltrepassare questi limiti; ma oggidì, in 
tanto imperversare di procelle, da noi laici cattolici s'ha da 
aspettare assai più. E, per rispondere qui a coloro i quali sosten- 
gono doversi lasciare al clero soltanto la cura dì difendere la re- 
ligione attaccata, dirò francamente .che la voce del ministro del 
culto ha oggi per mala ventura perduto alquanto della sua effi- 
cacia. Chi noi sa? da quando la rivoluzione sfrenata si diede a 
percorrere le nostre contrade, il prete fa fatto bersaglio al di- 
sprezzo, al dileggio, alla ingiuria ; esso venne rappresentato quale 
maggior nemico della patria, quale perpetuo cospiratore contro 
tutte le libertà civili e politiche ; le sue intenzioni si travisarono, 
si pose in dubbio la sincerità delle sue convinzioni, e non si temè 
di gridare ai quattro venti essere il sacerdote un trafficante, il 
tempio una bottega, la Chiesa una speculazione. Tali violente e 
• spudorate calunnie non mancarono di produrre i frutti i più de- 
plorevoli: fu preso dai più esaltati 1* andazzo di. sparlare mai 
sempre del sacerdozio, dipingendolo come legato mani e piedi alla 
tirannia della Corte di Roma, quindi non libero di parlare e^* operare 
a suo talento; la sua parola, altravolta cosi autorevole e rispet- 
.tata, fu da molti schernita e derisa^ e udiamo dire col maggior 
sangue freddo del mondo che 11 prete ò una macchina, un automa 
mosso dai fili di Roma ; che tener non potrebbe un linguaggio 
diverso da quello ch'ei tiene, poiché al disopra d^ capo, come 
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spada di Damocle, gli sovrastano la sospensione, 1* ostracismo e 
la miseria. Un tanto diluvio di scherni e di vituperj rovesciato so- 
pra i ministri tutti del culto, incominciando dallo stesso Pontefice 
Massimo, rese possibile nel nostro paese V attuazione di tanti si- 
Bistri progetti contro la Sposa di Gesii Cristo, la Chiesa. Gli animi 
erano stati ornai preparati a simili eccessi, e non è quindi ma- 
raviglia se vedemmo gli Ordini religiosi spogliati degli averi che 
la pietà dei nostri antenati aveva ad essi conceduti ; se piangemmo 
pensando a tante vergini cinte delle sarre bende, le quali si' vi- 
dero cacciate dai loro chiostri e dovettero desolate, atterrite, ge- 
menti, abbandonare quelle mura ove avevano fermamente creduto 
di potere esalare 1' ultimo respiro nella paop del Signore : misere 
cui Iddio destinò a vivere in tempi così infelici! Nè questo bastò 
alla rivoluzione che, profittando dei funesti effetti dalle malnate 
sue arti prodotti, volle strappati dagli altari i giovani leviti e 
spinti a forza in mezzo alle annate falangi a portare T archibu- 
gio in luogo della croce : e giunse persino a stendere una mano 
sacrilega sul temporale dominio della Chiesa, accordato al suo 
Capo visibile come efficace guarentigia del libero esercizio dello 
spirituale potere. 

Non era adunque senza ragione, o Signori, se io asseriva testò 
che la parola del sacerdote fra noi è omai per qualche lato affie- 
volita: spicca (quindi con chiara evidenza la necessità nel laicato 
di venire in aiuto del sacerdozio e combattere di concerto con 
esso in difesa della comune bandiera. E dico incombere a noi 
laici questo dovere: in primo luogo, perchò cristiani; in secondo 
luogo, perchò cattolici ; in terzo luogo, perchè italiani. Anzi tutto 
per^ cristiani. U principio più vitale del Cristianesimo è la 
carità, ò 1* amore che c* infiamma il cuore pei nostri simili, che 
ci spinge a desiderarne il bene, a procacciarne la felicità, che ci 
porta a dolerci dei loro mali, a piangere al loro pianto. Ebbene! 
questo santo vincolo che ci lega ai nostri fratèlli cui non rìsplende 
più la luce del vero, onde vanno a tentone nel bujo dell* errore, 
non ci stimola^ non ci preme ad adoperarci con ogni possa in 
favor ioro? Non faremo noi nulla per dissipare le tenebre che 
li avvolgono, per iscioglierli dai ceppi che li incatenano, per 
richiamarli al sentimento della propria dignità, per ricondurli su 
quella via che sola mena a salute ? Ah ! non fia mai vero che 
in noi alligni tanta indifferenza; non fia mai vero che possiamo 
chiudere le orecchie alle grida disperate di tante anime fatte vit- 
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lime dal demone dclhi einpir^tà, le quali si dibattono sotto gli 
artigli del loro nemico, nò hanno la forza di svincolarsi da quel- 
r amplesso feroce. Ah ! non fia mai vero che rimaniamo impas- 
sibili allo spettacolo della nostra società percossa da funesto 
malore, egra e giacente sotto al peso della sua irreligione, del 
p suo pervertimento. Con tanta energia quest' obbligo si presenta 
e s'impone alla nostra coscienza, che se noi vi mancassimo, po- 
trebbe il Giudice Supremo nel giorno del solenne verdetto indi- 
rizzare a noi quella tremenda interrogazione che già rivolse al 
fratricida Caino : « Che facesti tu mai del fratel tuo ? » 

In secondo luogo, al laicato fra noi incombe il dovere di cui 
è parola, perchè cattolico. Ed infatti, è il Cattolicismo la forma 
la sola pura, la sola grandiosa, la sola vera del Cristianesimo, 
e quindi chi voglia di cattolico avere tutti i caratteri, tutti i segni 
interni ed esterni, deve mostrarsi ricco di quelle virtù che dal 
Cristianesimo rampollano come i rami da un tronco: il che vale 
quanto affermare con maggior forza ciò eh' io diceva poc' anzi. 
Ma havvi di più: la guerra attuale è diretta in modo speciale 
contro tutto quello che porta nome di cattolico, da qualunque 
lato lo si consideri, a qualsiasi scopo esso serva, sotto qualsivo- 
glia aspetto lo si presenti. Abbattere questa istituzione, come essi 
dicono, è r obbiettivo più diretto dei moderni novatori, obliando 
che questa istituzione non è umana ma divina, non ha le pro- 
messe di un labbro che deve perire, ma bensì quelle della bocca 
immortale del Cristo. Il Papato riassume in sè tutte le forze del 
Cattolicismo, è il cuore di questo vastissimo corpo che ha nome 
la Chiesa, dal quale le membra tutte ricevono l' impulso, il mo- 
vimento, la vita; e ben si comprende che contro il Papato da cui 
irradia tanta luce, si rivolgano di preferenza tutte le armi, si di- 
rigano tutti gli sforzi, tutte le congiure, tutte le macchinazioni 
dei nemici del Cattolicismo. Ma se il fatto sta, o Signori, come 
pur troppo suonano le mie parole, potrà il laicato cattolico rima- 
ner freddo spettatore degli attacchi mossi contro al Papato ed alla 
Chiesa? Quando l'anima del Padre comune dei fedeli è amareg- 
giata al pensiero di tanti suoi figli ribelli ed ingrati, non dovrà 
il laicato muover passo, pronunziar sillaba, compiere il minimo 
aito che possa scendere ad addolcire le amarezze di quel Padre 
affettuoso, che lo consoli in mezzo alle tristezze presenti? Dal suo 
Capo venendo a dire della Chiesa, lasceremo noi senza risposta i 
razionalistii gli eretici, grincreduli^ gii empj^ i quali in coro di- 
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leggiano ed oltraggiftno le basi fondamentali della fede nostra» 
chiamandoci pagani, idolàtri, superstiziosi e pinzodieri ? Ci sari 
permesso senza venir meno a noi stessi di lasciare che impune- 
mente la lingua sfacciata della irreligione vada di continuo con- 
taminando, vituperando i nostri templi, i nostri altari, i nostri 
dommi» i nostri sacerdoti? Ah! se in noi fosse tanta apatia per^ 
deremmo qualunque diritto a venir considerati come veri e legit- 
timi figli della nostra gran madre, la Chiesa cattoliòal 

In terzo luogo, debbono i laici mostrarsi singolarmente zelanti 
perchè italiani. Ed invero 1* Italia, questo paese favorito da Dio 
di tanta bellezza di suolo, di cielo e di clima, famoso neiranti- 
chità per avere soggiogato e civilizzato il mondo, singolare per il 
genio dei suoi abitatori nelle lettere, nelle scienze, nelle arti belle, 
questo paese, io dico,- fu dai decreti della Provvidenza prescelto a 
racchiudere nel sue mo la cattedra di verità, la sede imperitura 
del successore di Pietro. In questa terra venne piantato 1* albero 
del Cattolicismo, il quale, innaffiato col sangue- di tanti e tanti 
martiri, crebbe cosi rigoglioeo da coprire colle sue fronde una 
parte grandissima dell* orbe terrestre. Agli Italiani fu affidato in 
custodia queir albero, come un tempo agli Israeliti venne com- 
messa la guardia dell* arca dell* alleanza. Checohò si dica o si 
scriva in contrario, il Papato ò massima gloria d* Italia, è solenne 
riprova della predilezione celeste verso di noi, ò dono di grazia 
speciale per il quale non avremo mai parole bastevoli ad espri- 
mere tutta la nostra gratitudine. Qìk molti secoli or sono, Roma^ 
deposta la corona di regina del mondo; spogliata la veste pagana, 
si trasformò, e non più ebbe nome di citt& dei Cesari, ma bensì 
prese titolo di città dei Pontefici: allora F Italia, verso di cui gli 
sguardi di tutti i popoli nei tempi andati si erano rivolti con 
sospettoso terrore, perchè In essa vedevano la prepotenza della 
forza brutale, imperò sulle genti colla soave influenza della reli- 
gione, colle armi della parola apostolica, colla legge d* amore del- 
r Evangelio. Verso di Etoma, come a splendidissimo centro di luce^ 
hanno guardato ansiose le centinaia di generazioni che si succe- 
dettero da Pietro sino a noi; sopra di Roma, hanno tenuti fissi 
gli occhi, la mente ed il cuore tanti e tanti flj^i fedeli del Cri- 
sto; a Roma, si sono diretti per mari e deserti, per lande inospite 
e selvaggie, attraverso i maggiori pericoli, miriadi di pellegrini, 
infiammati d* amore e di desiderio di vedere quel luogo benedetto 
o^re Iddio volle posta la pietra incrollabile della sua Chiesa. Ed 
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oggi, o Signori, oggi i milioni di cattolici sparsi sul globo terre- 
stre sollevano di continuo le piii calde preghiere verso il trono 
di tutte le (Irazie, perchè sia protetta, rispettata, venerata, quel- 
l'alma Roma, quella città privilegiata e santa che racchiude il 
supremo Pastore delle anime, il Vicario visibile del Dio invisibile! 

Io ben so che fra i tìgli di una medesima genitrice non deb- 
bono esistere differenze di sorta nel vincolo dell' affezione reci- 
proca; ma pur mi sembra che gl'Italiani, perchè più vicini al 
cuore delia lor madre la Chiesa cattolica, hanno da essere amati 
da lei con una special tenerezza ; quasi direi, se mei permetteste, 
o Signori, che noi siamo figli prediletti su cui quella madre ve- 
glia e di e notte con trepidante sollecitudine, col palpito di un 
ardentissirao amore. Ma perchè anima gentile non può non 
riamare se amata, cosi tutte le nostre aspirazioni, tutti i nostri 
voti, tutti i nostri affetti debbono riunirsi, concentrarsi, accu- 
mularsi in quella Chiesa affettuosa che con tanto trasporto al 
suo seno ne stringe. Poniamo mente come l'offesa, l'ingiuria, 
lo scherno, che tutto di si rovesciano sopra la madre nostra, 
vanno a ferirci crudelmente nel seno e più ci debbono esulcerare 
l'anima che se venissero lanciate contro di noi. E che faremmo 
noi se la donna che ci portò nel suo tìanco, che ci nutrì col suo 
latte, che ci ricolmò di carezze e d'affetti, fosse oltraggiata dagli 
insolenti, percossa dai tristi ? Chi di noi non si leverebbe, ripieno 
di giustissimo sdegno, per respingere l'oltraggio in bocca all'of- 
fensore, per fermare il braccio del malvagio violento? Ebbene! 
facciamo per la madre nostra secondo 1' ordine spirituale, ([uello 
che noi fareinn.o per la madre nostra secondo l'ordine delia na- 
tura, e soddisfatto avremo al compito elio ci venne rssegnato. 

Dimostrato cosi, o Sigti.'ri, come al laicato cat!"olico incomba 
fra nt>i uno specialissimo dovere, perchè la voce del sacerdote non 
porta più in se tutta quella eflif;icia che ebbe altra volta; fatto 
vedere che quel dovere medesimo emerge dall'essere noi laici 
cristiani, cattolici ed italiani, verrò a rispondere alle obbiezioni 
mosse da alcuni contro la operosità del laicato stesso in ordine 
alle cose religiose. E qui permettete che io vi distingua fra gli 
uomini del nostro paese diverse categorie, cioè : gli empj. gli scet- 
tici, gì' indill'erenti, i tepidi, i timidi, i fedeli zelanti. Dei ])rimi 
e dei S'-^condi, cioè degli empj e d«'gli scettici, ho già detto abba- 
stanza nel corso delle pi-ectnlenti ]i<jgine; mi basterà solo l'ag- 
giungere che di esseri cotali non ha penuria l'Italia, come pur 
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troppo oe no andiamo ogni giorno assicurando. Né mancano gì* in- 
differenti, quelli cioè cfte mai non fior vivi, come direbbe il di- 
vino Alighieri ; anime fiacche e acolorito, che vegetano in seno 
ad un letargo di piombo, ad un* apatia religiosa desolante é In- 
nesta ; anime senza stimoli e senza timori, ma eziandio senza 
speranze. 

Fermare mi voglio a ragionare alcun poco dei credenti, sud- 
divisi, come dissi tsetè^ in tepidi, in timidi, in fedeli zelanti. 
Questi ultimi ahimè! di troppo scarseggiano in mezzo a noi, 
a meno che Iddio non tocchi i nostri cuori e non ci ispiri quel 
fuoco sacro dello zelo che solleva e trasporta, infiamma ed illu- 
mina, sostiene e fortifica. Tristo a dirsi, e chi il nega, è 1* ab- 
bondante numero dei credenti cattolici die accettano tutti i dom- 
mi, che non pongono in forse neppure una sola delle verità della 
fede, che si chiamerebbero altamente offiasi se alenilo dubitasse 
della loro cattolicità; ma poi non hanno nè lo slancio d*una 
forte convinzione, nè 1* ardore di una carità operativa. Dir non 
si può che i loro cuori sieno freddi come ghiaccio, ma neppur 
asserir si potrebbe che sono ardenti come fuoco; bene a ragione 
vengono caratterizzati coli* epiteto di tepidi; per essi non sono le 
promesse della vita etema, anzi la Scrittura racchiude una tre- 
menda minaccia contro di loro: Pùiché non sei nè fredào né 
boUenie, tnoommoerò dal rigeUarU fliari detta mia bocca, dice fl 
Signore. 

E che durò dei pusillanimi, dei timidi fra i credenti, i quali 
amano la religione e la praticano, servono Iddio e lo adorano con 
sincerità di affetti; ma ad ogni passo che muovono nella via re- 
ligiosa, si guardano d' attorno per assicurarsi se alcuno li osserva, 
quasiché la professione della fede fosse vergogna od obbrobrio ; 
essi vanno innanzi nella vita paurosamente sospettosi, e tanta 
pusillanimità è per essi ostacolo grandissimo allo sviluppq delle 
virtù cristiane, alla manifestazione franca ed esplicita delle loro 
credenze. 

Ora le obbiezioni che contro la operosità del laicato cattolico si 
muovono, vengono dai credenti tepidi e da quelli timidi : sono essi 
ohe sopra a questo punto a&cdano e dubbj e difficoltà. I tepidi 
dicono, fra le altre cose, die qualunque sforzo si feccia da noi 
per arrestare il torrente della empietà, riuscirà vano ed inefficace^ 
e quindi vai meglio nulla tentare. Aggiungono che le occupazioni 
dei laici, 1* indole di vita che menano, le distrazioni del, mondo, 
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impediscono di porre in atto le idee degli zelanti^ i quali virono 
troppo ndle nuvole, preoccupati di soverchio delle cose del dòlo, 
e non abbastanza di quelle della terra. I timidi poi a voce som- 
messa ci sussurrano all' orecchio che simili dimostrazioni nei tempi 
che corrono sono oUremodo pericolose ; che le dichiarazioni aperte 
di fede cattolica provocano le ostilità più aperte ancora dal campo 
nemico; che noi non possiamo godere della santa tranquillità se 
non vivendo nell'ombra; che facendo altrimenti attiriamo gli 
sguardi dei tristi sovra di noi, diveniamo punto di mira dei loro 
insulti, e peggio, poniamo persino a repentaglio la vita. I tepidi 
che giudicano i nostri sforzi esser vani rispondo che gli assiomi 
soltanto non si dimostrano, che non è lecito il dare come provato 
ciò che rimane a provarsi, che ò stoltezza ì* attendere frutti e lo 
sperare di raccogliere senz'avere soninato : sconsolante dstema è 
questo dell'uomo il quale nulla vuole tentare a sostegno ed in- 
cremento della sua fede, solo perchè nel suo fUao concetto qua- 
lunque atto, qualunque passo a eid rivolto, è lilialmente colpito 
da inefficacia. Ai tepidi medesimi, quando pongono tnnand 1* in- 
dole e le care diverse della vita laica per esimersi dalla operosità, 
religiosa rispondo che 1* una cosa non è coli* altra incompatibile. Po- 
niamo la mano sulla coscienza e dimandiamo a noi stessi quanto tempo 
sprechiamo follemente in vanità quasi puerili, che potremmo im- 
piegare neir esercizio della pietà, in queste manifestazioni religiose 
di cui tengo parola. Ah ! non mendicate pretesti, o tepidi, non 
cercate a giustificarvi ; la è pena perduta, dappoiché il vero mo- 
tivo della vostra astensione sta nella freddezza del vostro cuore. , 

Mi resta a rispondere ai timidi e lo faccio, dicendo loro : voi 
tremate come foglie alla baldanza con cui i nemici della Chiesa 
si agitano contro di essa e contro i seguaci suoi ; ma sapete voi 
perchè costoro mostrano tanto ardire ed insolentiscono con tanta 
audacia? Egli è appunto perchè scoprirono in voi il timore da cui 
siete penetrati, perchè da tutte le vostre azioni, persino dalla stessa 
vostra fisionomia, si accorsero della paura che vi sta accovacciata 
nel!' anima ad intorpidirne tutte buone as[)irazioni. Temete per 
la vita? ma in verità la trepidanza che vi ofi'usca T intelletto non 
vi lascia giudicare sanamente, e quindi un moscerino vi sembra un 
cammello ; no, la vita non è in pericolo, e passarono i tempi dei 
martiri e delle catacombe. Paventate il ridicolo. Io scherno, il di- 
leggio ? vi ripugna l' idea di essere chiamati clericali, reazionari, 
codini? Io non voglio' negarlo, a tutto questo si va incontro oggidì 
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seguendo con piede franco e spedito il glorioso yessillo della reli- 
gione cattolica. Ebbene! sia pure: tutto ciò si rovesci sul vostro 
capo; dovrete per simil motivo starvene vergognosamente in disparte? 
Io vel dirò apertamente: il sarcasmo dei malvagi, i loro motteggi, 
non toccano i veri cattolici, e snll' anima loro passano senza la- 
sciarvi traccia di sorta, come Talito sopra lucido specchio. Si re- 
cano a sommo vanto di portare i titoli che io vi citai, non ha 
guarì, imperciocché clericale per essi, significa amico della Chiesa 
^e fedele servitore di Gesù Cristo; reazionario per essi, vuol dire 
desideroso di riportare la società ammalata a bere alle acque sa- 
lutifere dei veri immutabili, di richiamarla ali* antico sentiero 
ove ò certezza di giungere a salute, mentre la via novella è pe- 
rigliosa e mena a perdizione ; codino per essi, suona quanto vo- 
glioso di vedere la piramide della società civile posta sulla base 
e non sulla cima, di trovare che gli atti governativi, le leggi 
dello Stato s* informano al.codice eterno di ogni morale principio, 
r Evangelio; codino per essi, suona quanto amante dell* ordine, 
nemico della licenza, portato a desiderare che regni il buon co- 
stume, che si rispettino tutte le autorità, incominciando da quella 
suprema di Dio. Fatevi animo adunque, o timidi, chò lo scherno 
in questo caso diventa una lode, il dileggio un encomio, 1* insulto 
un onore! 

Vanno dicendo ancora i pusillanimi che guardare ci dobbiamo 
ila aperte manifestazioni religiose, perchè queste ne provocano 
altre non meno aperte per parte dei nostri nemici. Si stupisce, a 
dir vero, nell* udire simili cose, quasi che omai fosse possibile agli 
empj ed agli increduli, stretti in lega cogli eretici e coi materiali- 
sti, di fare alla fede dei padri nostri una guerra più accanita e 
spudorata f E che aspettano essi mai questi credenti dal cuor di 
coniglio^ Suppongono forse che la loro pusillanimità troverà gra- 
zia* appresso ai dispregiatori del Cattolicismò, e che vedendoli cosi 
guardinghi, cosi pronti a rintanarsi al minimo soffiare di vento 
o stormire di fronda, i persecutori cesseranno dal combattere, 
cambieranno sistema e diverranno tolleranti ? Mai no : questi sono 
sogni, sono falsi apprezzamenti, ispirati e suggeriti dalla paura, 

■ La qual molte fiate 1* uomo ingombra, 
Sì che d* onrata impresa Io rivolve. 
Come fnlso veder bestia quand* ombra. 

Si, iiiioi Signori, come lo dice il poeta sovrano, l'uomo ohe ha 
r animo in balla del timore vigliacco, è incapace di sollevarsi a 
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grandezza, di aspirare ad imprese onorata. Fuori adunque dai no- 
stri petti questo sentimento spregevole ; contro le armi nemiche, 
opponiamo una fronte alta, un' anima sicura e forte delle proprie 
convinzioni. I nostri oppositori non ristaranno, io mei so, dalla 
loro guerra, ma ci dovranno rispettare, in grazia di quel presti- 
gio che sempre circonda il coraggio: agli occhi loro noi saremo 
tutto, fuorché codardi! 

Dimostrato cosi con prove incontestabili che, se vogliamo non 
fallire ad un espresso dovere, dobbiamo mostrarci zelanti ed ope- 
rosi, sono naturalmente portato a parlarvi della nostra Società 
promotrice la quale ofifre al laicato cattolico italiano il destro di 
farsi vivo, di dichiararsi aperto propugnatore dei principj della 
sua fede. È questa una associazione, e del vantaggio delle asso- ^ 
ciazioni chi può dubitare f Se sono dirette a scopi di religione, 
hanno queir incoraggiamento prezioso del Cristo, allorché disse: 
€ Laddove si trovano due o ire persone riunite in mio notne, io 
sono in mezzo a loro. » L* associazione dei fedeli che si adunano 
per trattare insieme degli interessi importanti della loro credenza, 
con rettitudine di animo e con purezza di cuore, riceverà mai 
sempre le benedizioni del Cielo. Per qualsiasi impresa si formano 
società, si pongono in comune le forze di molti perchò riescano 
efficaci al fine proposto; ora non dovrà £arsi lo stesso quando si 
tratta di concorrere allo scopo sublime di mostrare alle 'genti 
che nei petti italiani la fede non è ancor morta, anzi vive di 
vita robusta e si manifesta al di fuori colla eloquenza delle 
opere? 

Queste verità sentirono profondamente i cattolici d* altri paesi ; 
quindi vedemmo da parecchi anni formata nel Belgio una va* 
sta' associazione che di Congresso eaitoUoo permanente potrebbe 
portare giusto titolo, ali* oggetto di prendere sotto al suo patro- 
cinio tutte quelle opero che più. da vicino al suo scopo si riferii 
scono, dichiarandosi pronta a difendere gl'interessi dei cattolici 
nel Belgio, con tutti i mezzi dalle leggi consentiti. Fino dal- 
l'anno 1867, nel congresso tenuto a Malines, fu formulato il de- 
siderio ed il voto che un tanto commendevole spirito di associa- 
zione si comunicasse ancora ai cattolici delle altre nazioni, che 
un vincolo di reciproca corrispondenza fosse stabilito fra i centri 
di azione, non solo di quell'illustre paese, ma eziandio dell* estero. 

Edificante ancora è stato nell* ultimo ventennio e lo è ancora, al 
presente, il movimento religioso della Germania, ove le Società 
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cattoliche sono Dumerose, attive, fiorenti ; ad esse è dovuta quella 
nobile gara esistente fra le città alemanne che le porta a rivaleg- 
giare fra loro in mille ed efficaci forme della carità, nello inse- 
gnamento cattolico, nello zelo cristiano in varie guise manifestato: 
quindi non ò maraviglia se in mezzo a quei popolo fioriscono la 
istruzione, la pietà e la beneficenza. Ogni anno da ciascheduna 
associazione locale partono i membri piìi insigni con titolo di messi 

0 delegati, e ai recano nella città designata ad eaaere sede del • 
generale congresso. Colà si porta la discussione sopra svariate qui- 
stioni pratiche, si fa proposta di novelle opere, si espone lo stato 
di quelle |;ià esistenti : tutto ciò serve di stimolo a perdurare nel 
bene, a ricercarlo, a promuoverlo con tutti i mezzi possibili. E 
non solo nel Belgio e nell' Alemagna è vivente lo spirito operoso 
del Cattolicismo, ma ce ne danno eziandio lodevoli esempj la 
Francia (ora più che mai l)isr>Lnii)sa degli «^uti del Cielo), la Svp^- 
zera, l'Olanda, l'Inghilterra, T America. 

Che dirò della nostra patria? pur troppo affermerò che essa si 
è posta r ultima sopra questa via ma, la Dio mercè, vi si è posta. 
Leggo quanto segue sopra autorevoli pagine da cui io bo estratto 
ciò che dissi fin qui delle associazioni cattoliche : 

«■ A'.iguriamo all'Italia tempi pacifici e libertà sufficiente 

perchè anch'essa possa avere i suoi congressi cattolici. Finora 
non fu dato il riunirsi alia libera se non ai partiti ostili alla 
Chiesa; ai cattolici fu tolto ogni modo di pur tentarlo. Facciamo 
voti che questa oppressione cessi una volta, e che intanto fin d*ora 

1 cattolici italiani si preparino alla celebrazione di questi congressi 
per via di associazioni parziali, in quel miglior modo che dalle 
presenti condizioni è consentito » 

Or bene, questi desiderj hanno avuto il loro compimento; e 
prima a mostrarsi viva e forte in Italia fu la Società della Gio» 
ventii cattolica, estesa e ramificata dalla illustre città di Bologna 
a moltissime parti della Penisola. Dire quanto ha fatto di bene 
quel sodalizio, non è mio còmpito; ma pur non di meno non posso 
ristarmi dal tributargli la lode la più sincera e meritata. Il ri- 
svegliarsi della vita religiosa era evidente fra noi ; per cui in una 
assemblea tenuta in Roma dai rappresentanti di parecchie opere 
di pietà e di beneficenza, nelle feste Pasquali del 1870, furono 
gettati i semi della Unione cattolica italiana^ sotto 1* impulso di 
quell'anima generosa, di queir eletto spirito, di quel cuore vera- 
mente infiammato di caiità che fu il non mai abbastanza com- 
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pianto Conte Edoardo Grotti <li Costigliole, deputato al Parlamento» 
oggi trapassato a godere nel cielo il giusto guiderdone delle sue 
VÌHii, La Commiastone ordinatrice nominata nella riunione poc'anzi 
rammentata» era presieduta da queir insigne uomo; ed anche dopo 
che questi sparì dalia scena del mondo, la <"oin missione medesima 
ricercò i modi di realizzare il fatto tanto desiderato della Unione 
cailotica itaUanHt e neir ottobre e novembre 1 870 vedeva coronati 
i SQoi sforzi. In occasione della solenniti'i della Concezione imma- 
colata di M. V. neir anno istesso, il Santo Padn? benedisse gli 
intendimenti della Cora missione e ne approvò gli statuti. Negli 
ultimi mesi, in molte fra le più cospicue città italiane, si sono 
formate delle associazioni locali; altre ancora per certo non man** 
cheranno di seguire il nobilissimo esempio, onde io mi a>uguro 
che fra pochi anni non vi sarà piccola borgata d'Italia ove la 
Unione Cattolica non sia giunta a piajitare le sue radici. 

Anche in Pisa una tale Associazione si è costituita, a grande 
soddisfazione dei buoni; e noi oggi siamo lieti di vederla qui 
convocata e raccolta in forma solenne. La prima adunanza gene- 
i^le ebbe luogo nella sera del 14 febbraio decorso; in essa venne 
nominato il Consiglio di presidenza nelle cui mani ò riposta la 
direzione della Società; il Consiglio si è più volte adunato da quel- 
l'epoca in poi, ed ha avuto la soddisfazione di potere approvare 
r ammissione di nuovi soci: si può adunque dire con senso pro- 
fondo di gratitudine verso TAutore di ogni Bene, che la Società 
promotrice cattolica pisana d*nno iniziamento cosi recente,, ha già 
preso il più soddisfacente sviluppo. Egli è chiaro che una Asso* 
dazione nascente ed in cosi breve spazio di tempo, non poteva an* 
Cora spiegare un* astone tanto vasta ed efficace da offrire abbon- 
danti frutti, segni visibili della sua utilità; e ciò spiega abba- 
stanza perchè in quest*anno non venne redatto un rapporto spe- 
ciale soiroperato della Società, da sottoporsi non solo a quest'ul- 
tima, ma eziandio airOrdinario ecclesiastico, a intiera disposizione 
del quale noi siamo e saremo in qualsiasi circostanza di tempo o 
dì luogo. 

L*Unione cattolica dev* .essere considerata in quanto esercita 
un* azione circoscritta ai varj centri ove è costituita in Società 
promotrici locali, ed in quanto si collega colle Associazioni delle 
altra città italiane: in una parola, fa d*uopo studiare quesfopera 
nelle sue parti e nel suo insieme. Qual è Tindole^ quale lo scopo 
delle Società locali? Le caratterizza Tessere anzi tutto laiche ed 
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asaoliiUmente estranee alla ^litica. Io non <fobbo insistere sulla 
necessità che esse non perdano 1* indole laica, dopo tutto quello 
che andai svolgendo sulle condizioni in cui trovasi fra. noi la 
voce del sacerdote per le arti dei malvagi ; ciò non toglie però 
che rispettabili ecclesiastici possano entrare a farne parte, come 
infatti si Ysriflca ancora nel paso nostro. L*essere ed il conser- 
varsi aliene dalla politica ò, secondo il mio parere, condizione es- 
senzialissima per esse di prosperità e di efficacia; di prosperità^ 
perchè molti vedendoci intenti esclusivamente alle cose religiose 
senza consumare le forze in lotte o dispussioni dì natura politica, 
si sentiranno più focilmenté attirati ad unirsi a noi, recandoci i 
lumi della loro esperienza, il loro nome ed il loro denaro; di ef- 
ficacia, perchè si affermerà sempre con maggior forza il nostro 
intendimento di tutto operare per maggior gloria della Chiesa di 
Gesù Cristo, senz* altra preoccupazione, e nessuno potrà dire di 
noi che ci copriamo della veste di cattolici per nascondere dei 
cospiratori contro Tordine stabilito. 

Si, 0 Signori, noi dobbiamo muoverci operosamente alla luce me- 
ridiana sulla via che io vi addito, col fermo proposito di non uscirne; 
sappia U mondo che noi nulla andiamo tramando contro lo Stato, 
e che non ci troveranno giammai fra i facinorosi, fra i rovescia- 
tori di troni, fra i perturbatori della pubblica quiete' o i perverti- 
tori della pubblica morale. E questa esplicita dichiaràzione ohe 
io faccio qui 

.... Ila Bttggel ch'ogni uomo sganni. 

E passando a favellare dello scopo della nostra Società, dirò 
che essa ha da considerarsi come un centro di bene ordinata 
azione, intorno a cui sono chiamati a riunirsi tutti quei cristiani 
cattolici in cui ferve vivo lo zelo, in cui esiste profondo il senti- 
mento dei mali sociali e il desiderio di vederli scemati, in cui è 
nato il bisogno di procurare con tutti i mezzi possibili l'incre- 
mento della fede cattolica, lo sviluppo, dello spirito religioso, lo 
splendore del culto, l'osservanza delle festivitc\, il regno della mo- 
rale, l'esaltazione della virtù, -la repressione del vizio, la edifica- 
zione dei buoni, la conversione dei tristi. Il titolo di promotricc 
significa che essa promuove, inizia, incoraggia, ajuta, favorisce 
tutte quelle opere, sia novelle, sia. antiche, che sono ispirate da 
vera carità e tenrlono a procacciare lustro e decoro alla nostra 
religione. Essa le stringe tutte e le riassume, per dir cosi, in un 
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vincolo dei più intimi, e bellamentele armonizza in guisa da for- 
marue un tutto unico e compatto. Quindi è che i fondatori, i di- 
rettori, i moderatori di tutte quante le opere, sia di beneficenza, 
sia ili pietà, sia di morale, debbono entrare a farne parte, onde 
concurrere attivamente a questa uniticazi(»ne, la quale non può 
che grandemente contribuire alla generale utilità. Quando una 
calamità pubblica si rovesci sul n'astro capo, la Società promo- 
trice, costituita in Comitato di s()< cor-so, provoca la carità dei 
cittadini e da essi ottiene ajuti per alleviare gli effetti- di quel 
flagello. Se sia utile, opportuno, il fare una qualche commemora- 
zione religiosa straordinaria, la Società nostra, fattasi iniziatrice, 
tutto ordina, tutto dispone, perchè la solennità ri(;sca decorosa e 
veramente edificante. Quando per serii avvenimenti, per congiun- 
ture di special gravità, sembri ai Capi delle Diocesi conveniente 
chiedere il consiglio e ricercare il concorso del laicato cattolico, 
la Società promotrice incaricai suoi membri più illustri, più spe<- 
rimentati, di rispondere all'invito di quei venerandi Pastori. 

Svariato è dunque, o Signori, il campo su cui la Società spiega 
la sua azione, ed è chiaro che, studiando essa con cura i bisogni 
dei luoghi e dei tempi, qui tenderà di preferenza verso un dato 
obbietto, là verso un altro. Per ogni dove i Consigli dì Presi- 
denza avranno in mira di sfruttare tutti gli elementi senza la- 
sciarne alcuno inoperoso, esaminando le attitudini di ciaschedun 
socio, onde assegnargli queir ufficio che meglio sia consentaneo 
al di lui carattere e alla di lui sociale posizione. Dal seno di ogni 
Associazione possono e debbono nascere Commissioni o Sezioni in- 
c.u'icate di tale o tal'altra opera, su cui la Società conserva un'a- 
zione moderatrice ; cosi, a modo d'esempio, dalla Società promo- 
trice pisana è nata la sezione incaricata della pubblicazione del 
piccolo periodico intitolato La Settimana Religiosa, tanto utile a 
spargere il seme del bene in mezzo al nostro popolo ; periodico 
che non tarderà a mostrarsi al pubblico. Nuove sezioni si forme- 
ranno in seguito ad altri scopi dirette, come sarebbe quello di 
raccogliere in bella unione tutti gli esercenti una medesima arte, 
uno stesso mestiere, giovando loro eziandio coi vantaggi del mu- 
tuo soccorso; quello di fondare biblioteche popolari circolanti e 
consultive; quello di concorrere all'opera di S. Francesco de* Regia 
por la benedizione dei raatrimonj rimasti soltanto civili, e per 
esortare rhi vive in concubinato in faccia alle leggi divine ed a 
' quelle umane, a strìngere un nodo legittimo e «acroiNuito; quello 
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delle chiese povere, ed altre opere che io tralascio di enumerare 
per amor di brevità. 

f Passerò ora a dire della Unione cattolica italiana considerata 
nel ano insieme. Si avvide il conte Grotti, colla penetrazione che 
dà la fede vivente, come le varie Società locali sparse nelle città 
della nòstra Penisola, mancassero di un legame, di un vincolo'ohe 
tutte le unisse, che servisse a loro di ponto drappeggio ove fon- 
dare dovevasi la unità inseparabile mai sempre dalla verità e , 
dalla forza. Coiranimo vq^to a questo scopo, egli immaginò di fon- . 
dare una specie di Comitato generale moderatore di tutti i Con- 
sigli particolari, coi quali tener dovesse rapporti e corrispondenze; 
al Comitato centrale di cui ò parola venne dato il nome' di Ckm- 
missione promotrice della Vnùme caUoUca per il progresso delle 
btione opere in IlaUa. Essa si dà per còmpito, come lo dice Tar- 
ticolo II del suo Statuto, di raccogliere e divulgare le notizie 
storiche e statistiche delle opere e istituzioni cattoliche ; di strin- 
gere- fra le medesime relazioni di scambievoli conforti . ed aiuti ; 
di formare centri di opportune corrispondenze e di porgere oc- 
casioni a reciprocanza di buoni uffici ed esempj. Il Consiglio di 
Presidènza di quella Commissione risiede in Firenze, e nomina uir 
numero indefinito di Consiglieri aggregati, ì quali risiedono nelle 
varie città dltalia, e debbono venir convocati in adunanza ge- 
nerale almeno una volta Tanno. Un altro obbiettivo della Com- 
missione promotrice, si è quello di raccogliere in particolari cir- 
costanze riunioni piti numerose di cattolici, e specialmente di 
rappresentanti o delegati di opere cattoliche italiane (Art. VII). 
Il chè accenna ai congressi di cui vi parlai non ha guari, dai 
quali, secondo il mio modo di vedere s'hanno da aspettare i frutti 
più abbondanti, i vantaggi ì più preziosi. E sarebbe tempo che 
queste nobili assemblee si intimassero, • non foss* altro per con- 
trapporle alle riunioni che gli empj non si fanno scrupoli di con- 
vocare con intendimenti a tutti palesi. 

Da quanto io vi ho detto fin qui, o Signori, risulta evidente il 
fatto che nella Società promotrice cattolica, noi troviamo la più 
bella occasione di affermare altamente i nostri principj, di ado- 
perarci con attività e zelo ad incremento della fede ed a vantag- 
gio morale e materiale dei nostri simili. A noi si offre il destro 
di consacrarci a queirapostolato di bene, il quale chiama su chi 
lo esercita le benedizioni del cielo. Non lasciamo sfuggire una 
oosl fausta opportunità; poniamo mente ai doveri che s'impon- 
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gono al laicato cattolico in questi infelicissimi tempi ; pensiamo 
che il venir meno a tali doveri potrebbe ifar discendere sol no- 
stro capo una giusta punizione. Facciamo che nessuno possa ca- 
ratterizzarci coirepiteto dUndifferenti, di tepidi, di timidi, ma mo- 
striamoci invece infiammati da vero spirito di fede e di rarità. 
Non perdiamo di vista un momento il motto scritto in fvowU' alla 
nostra Società: F^de et ùperUms ; sì, dalla fede che illumina, che 
nobilita ed invigorisce» non vadano disgiunte le opere le quali di 
quella fede sono la più efficace, la più vivente manifestazione. Ah ! 
non sia detto di noi: essi sono viventi morti alle opere! 

Prima di terminare questo non breve discorso, permettete, o 
Signori, che io mandi un saluto e pronunzi una preghiera. 0 
anima del conto Edoardo Grotti, sii benedetta; dall'alto dei cieli 
ove tu al certo vivi beata in seno al Signore, possa tu sentirti 
trasalire di gioia nel vedere T opera tua estendersi e prosperare. 
Sappi che come in terra ci fosti e guida ed insegnamento, così 
dal Paradiso ci mandi aiuto e conforto. Sparisti, è vero, di mezzo 
a noi, ma V esempio tuo santissimo, la memoria delle' tue virtù, 
ti fa tutt' ora vivento. Anima dell'uomo giusto, ancora una volta, 
sii benedetta ! 

£ Voi, o Dio di Luce e di Verità, gettato sui figli Vostri uno 
sguardo di compassione ; ye lo domandiamo Tn nome delFimmaco- 
lato Agnello fattosi per noi vittima sanguinosa di espiazione. Voi 
vedete quanto diluvio di male allaga la terra, quanto tenebre . 
oscurano grintelletti, quanto egoismo petriflca i cuori, quanta lebbra 
morale 'ammorba le anime; ma4ito una sola parola, e quegli Intel- - 
Ietti saranno illuminati, quei cuori tocchi e commossi, quelle anime 
risanate. Ispirateci un senso profondo della nostra abbiezione, una 
brama ardentissima di sollevarci sino a Voi, di amarvi, di adorarvi 
con tutte le potenze di cui ci faceste dono. Fate che noi laici catto- 
lici ci penetriamo dei doveri a noi imposti; benedite i nostri 
sforzi, e non permettete che alcuno di noi si allontani da quella 
via dal Vostro Santo Evangelio tracciata. Dateci di potere assi- 
stere allo sviluppo, al progresso ed agli utili frutti, della nostra 
Associazione, tutte diretta a gloria ed esaltazione del Vostro No- 
me Santissimo. Paralizzate la lingua degli empj e toccateli con 
un rag^ao della Vostra Grazia; costringete gif increduli a dive- 
nire credenti, fate che grindifferenti sentono bisogna di scuotersi 
dal loro letargo, chtf i tepidi s'infiammino di zelo, ohe i timidi 
aprano il cuore a coraggiosi propositi, che i fedeli zelanti vadano 
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perseverando nel bene ad esempio e edificazione dei loro fra- 



Dio delle Misericordie, benedite il sopremo Gerarca delle anime, 
rimmortale Pontefice Pio IX! Vegga egli gli anni di Pietro ed 
anche li oltrepassi, mostrandosi in questo come nel resto vera- 
mente miracoloso; siano consolati i suoi dolori, rasciugate le sue 
lacrime; assista egli alla confosione, ansi, dirò meglio, al ravve- 
dimento dei suoi nemicii ed al trionfo della Chiesa cattolica, sola 
ed unica Maestra di Verità I 



telli. 
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